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Quid dicebas , o ofdam P Mulièr , quam dcdifti 
mihi fociam , dcdit mihi de Ugno , & come- 
di : Ecce reditur tibi femina prò f emina , inno- 
cens prò lapfa , prudens prò fatua , humilis 
prò fuperba , qua prò Ugno mortis gujlum tibi 
ponigat vita , & prò venenojo cibo amaritudU 
nii , dulccdincm pariat fruftus aterni . 

S.Thomas a Villan, Serm.dcConcept.Virg. 
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INTROD UZIONE 


DEL 

P. SERAFINO DA S. AGOSTINO 


Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli ^Arcadi 
ACESTE,,,, 


E Vero , àrcadi , e Campa [lori ornatifjimi , è 
vero , che ftamo già prejfo al fine del nono 
luflro , da che convenendo voi ogni anno lieti , e 
feflofi in qucflo J agro Tempio , non avete trai a [ci a» 
to giammai co* [avj vo[lri , ed eruditi componi- 
menti dell 1 inclita noflra Diva quel momento pri- 
mo di celebrare , onde dell ’ originario fallo conce- 
pita immune , fcbiaccjò Ella intrepida della in- 
fornai ferpe micidiale il capo altero ; che vai quan- 
to dire : tanti , e poi tanti in commendazione di 
• t • immacolata Signora avete voi dati in luce de- 

A 3 gnif- 
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gnifftmi parti de voflri talenti , che irtjiem radu- 
nati , fe ne pojfono oramai formare de ' molti ben • 
copiofi volumi . Ma che ? fard ella forfè rimajìa ■ 
per tal effetto degl' ingegni voflri fecondi ^ e per- 
fpicaci ifaurita la Vena? %A dirvela con ifebiet- 
tez£a > Arcadi gentiliffimi , non m indurrei a cre- 
derlo rteppur di coloro , nella mente de quali non 
forfè giammai cofa alcuna di grande , Ora giudica- • 
te je lo penferò punto di voi ì i quali ufi fiete a 
dar fuora nobili produzioni , e a darle con tanta 
felicità ) e copia tanta , che non una , ma ben 
mille' volte abili farefle ad innalzare infimo al 
Cielo ogni qualunque [oggetto , avvegnaché ineffa- 
bile > e fubiime . Qttanto men poi lo penferò allor- 
ché tratta/i di dover voi lodare un J oggetto corri . 
mendevole per JeJleffo t qual' è appunto quell'alto 
incomprenfìbile miflero i che oggi Veneriamo ? Ab 
sì che fono tanto fulgidi que' raggi > che d'ognin- 
torno tramanda , e sfavillanti in guifa , che fa- 
rebbero divenir pronte , [pedi te , ed eloquenti , non 
dico già le vojlre lingue , ma fin quelle de ' più 
incolti , de più . groffì 4 de' più balbuzienti ; e lar- 
ga lor porgerebbero materia di favellare , comecché 
ciò far dove (fero per fccol't interi . 

Deh ! che il del vi [alvi, Compaftori eruditi f- 
ftmi , non vi pare , che interminabile , diciatti co- 
sì , la materia ne fommini/iri di ragionare quel 
Padre Divino , che fin da' fecolì eterni fe la tra - 
feelfe per Figlia ; e quindi impiegando a prò di 
Iti del pederofo Juo braccio l ' infinito potere , tali 
iterfolle in feno in quel primo iflante di grazia 
foprarmaturale dovizjofi tefòri , che per tacere del- 
le 
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le Mortali Creature, non fiprawangavala tn w-, 
cberza nè anche il pii* ecceljo fra' Serafini ? Non t 
vi pare , che abbondantiffma pur egli tal materia , 
ci porga quel Verbo incarnato , il quale da che- 
no» era flato ancora formato il tempo fe la 
per Madre ; che perciò impiegando a prò di M»u 
della inarrivabile fua mente V infinito fapere ,tut«~ 
ti applicò in favor d'effa della fua paffione > de • 
la fua morte , del fangue fuo anticipatamente que 
meriti , che applicar poi doveva p'er lo rifeatto u- 
niverfale del Mondo , affinchè nè anche per un 
momento folo fuffe fiata ella di quella colpa Mac-, 
thiata , che gli Uomini rende concepuìi appena all 
Inferno [oggetti ì Non vi pare > che copiofa oltre 
ogni credere a noi f offra altresì quello Spinto Jet- 
riforme da entrambi procedente , il quale tanto tem- 
po jnnangi che il cielo fuffe , t la terra , e le cofe 
tutte create fe la defiinò per Tfpofa ; e tn confi- 
ottenga impiegando a prò di lei del fuo cuor fer- 
ventiffimo l'infinito amore , dopo di averla nelV 
ifiante primiero fortificata , degli altiffmt fuot do- 
ni, e frutti maraviglioft fregiata eziandio la voi-, 
le? Che direm poi , àrcadi fapientiffmt > che dt- 
vem noi fi ad e(fa immacolata Donzella uno [guar- 
do folo affidare vorremo? Oh Dipi che corteggia- 
ta la vedrem tofio dal pieni filmo coro delle virtù, 
t di pregi Singolari cotanto vagamente guernita , 
che de confimili , non dirò alcuno fraglt uomi- 
ni > ma nè tampoco fra gli àngioli adorno com- 
parve ; peri oche » quantunque non volendo , ad 
inferir noi verremo , che fi di quei variffmi a 
neffun altro conceduti \ abbellita ella andonne , 
, A 4 
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non potè in conto alcuno /accedere , che di. que- 
gli fve flit a refìaffe , i quali agli àngioli furo- 
no , e al primo Uomo donati , quali appunto fa- 
rebbero , la candida fulgentijjima /loia dell ’ m«o- 
, e giu/ligia originale il pregiofo mo- 

nile. Che fe all'Uomo pur anche volger vi piace f- 
fe della voflra mente acutiffima le penetranti pu- 
pille , iti affi curo , faviiffimi Compaftori , che non 
potrete reflarvi dal non ridirne i Vantaggi , fol che 
per poco rifletter vorrete aver egli trovati nella ■ 
Verginella amabile non foltanto della fua redenzio- 
ne i ma egiandio della fua giuftìficagione , e del- 
la fua glorificazione ancora opportunamente i meg- 
gì ; e di averli trovati unicamente , perche fu el- 
la la vera Madre d'un Dio , di quel Dio io di- 
co . , il quale non l'avrebbe al certo a tanta digni- 
tà innalgata , fe fuffe fiata ella di quella colpa 
infetta , per cui f cancellare prendeva egli in effo - 
lei la carne umana . Non v ha nientedimeno , jfr- 
cadi cortefiffìmi , non v ba a mìo credere cofa , la 
quale ci fpinga più efficacemente a tejfere inni di 
laude alla Divina Bontà , quanto il vedere quel 
giocondo piacevoli {fimo fpett acolo , che offre agli 
occhi noflri il fier Dragone , il quale dopo di ave- 
re colta bava fua mortifera tutta dttofficata la ge- 
nerazione degli Uomini , è rimafìo alla perfine col 
Capo tutto fiaccato dal tenero piede della Bambù 
nella puri fiima ; e per quanto [Ha egli J Uggito , 
e rabbiofo , per quanto fi dimeni , fi contorca , fi 
divincoli , fi dibatta , pure ciò non ofìante a mar- 
cio fuo difpetto , ad onta della incredibile fua Ju- 
perbia , obbligato vede fi a dovere qual vinto , qual 
- " fog- 
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/aggiogati) , qual manome/fo , a dover dico con font- 
ina fua ignominia , quel carro flrafcinare , ove El- 
la nobilmente affifa , tutta tutta di luce sfavillan- 
te, * coronata dì ajlri fulgentiffimi , /piega del 
trionfo fuo maeflofa la pompa . Sicché dunque, Com - 
paflori umaniffimi , da qualunque lato fi ri] guardi 
il gran mi fiero , fi a dal lato , che fi tiene dalla 
parte della Triade S a grò f anta , fia da quello , che 
fi tiene dalla parte di Maria , oppur da quell' al- 
tro , che fi tiene dalla parte del P Uomo , o final- 
mente da quello eziandio , il quale dalla parte 
tienfi del tartareo mofiruofiffimo Drago , fempre 
tanta ci fi prefenta copia di ragionare , che per 
quanto fi teffano da noi ferti dì lode in onore dell * 
augufia Bambina , non mai ci riufeirà di abbrac- 
ciare tutti i meriti di lei in gu'tfa , che niente vi 
rimanga , intorno a che occupar fi poffano gl * in- 
gegni noflri in avvenire . 

Piaste dunque , s' egli è così , àrcadi , e Com - 
pafiori gentiliffimi , viaslt date fiato alle vofire 
pive , fnodate il labro , innalzate la voce , e per 
rifvegliare viepììt le Vofire idee , per accendere mag- 
giormente le vofire fantafie , riguardate le piante , 
riguardate P erbe , riguardate i fiori , che tanto 
bene la fimboleggiano ; offervate le fielle del fir- 
mamento , o (Jet va te gli Uccelli dell' aria , offerva- 
te gli animali della terra, offervate i ruf celli , il 
mare , i bofehi , e le forefle , i monti , ed i colli, 
che sì vivamente Pefprimono ; date finalmente un 
occhiata, febben paffaggtera , a tutte le create co- 
fe dell * Univerfo , poiché tutte in qualche maniera 
l'additano ; e togliendo da effe i paragoni , le fi- 
mi- 
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tnilitudini -, e le immagini , efaltatela , ed eneo - 
miatela , e lodatela quanto più potete ; poiché ella 
p immacolata Reina in feguo del fuo gradimento , 
impiegherà fen ^ altro a prò di voi la p{Qtegton 
fua più parziale * 


• ; 

« 
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ORAZIONE 


DEL 

I 

P. EVODIO M. DELLA CROCE 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli %/frcadi 

ERANlSTÈ..»» 

* 


E Lia fu Tempre mai. Arcadi i e Compaftori 
gentiliffimi > Ella fu Tempre mai ardua co- 
fa , e malagevole » e da far Sgomentare qualfi- 
voglia facondo , ed erudito raftote il doverli 
trattenere per alquanto di tempo ad arringate ai 
cofpetto di culta rifpettabiliffima adunanza in- 
torno ad un argomento , il quale da altri va- 
lentuomini per una ben lunga ferie di anni trat- 
tato fu con ogni proprietà , e con fommo deco- 
ro ; poiché non così facilmente riefee il poter 
efeogitare un tal nuovo penfamento » il quale 

Rato 
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flato non fia altra fiata nel confeflb medefimo 
da qualchedun’ aìtro propofto , e provato poi con 
tutto quel valore , ed energia , che fa fare un 
dotto ed eloquente ragionatore . E come dunque 
non dovrò io quell’ oggi rimaner sbigottito a si 
dura imprefa , io , il quale non foltanto di fa* 
condia , e di erudizione sfornito mi veggo , e 
inabile dell’ intutto a metter fuora de’ nuovi prd- 
. dotti ; ma eziandio fono già molti anni , che 
dimenticata affatto l’arte del dire , non fono (la- 
to intefo , ed applicato , che alla paflura unica- 
unente di que’ piccioli Agnelletti ( u ) , i quali 
flati fon o alla cura mia , febben deboliffima , da 
fuperior comando affidati ? Nondi manco poiché 
j£on poffo fare a meno di non fodisfare in qual* 
che maniera all’ onoratiffimo incarico addoffato* 
mi , rigettando quindi dall’ anim# mio quella , 
. che fofpefo oltramodo mi tiene , prudente per al- 
tro t c * ragionevole collernazione , e richiamando 
Tulle mie labra quanto v’ ha in me di fpirito , 
. c di coraggio t mi fo ardito di afferirvi , comun- 
que ella fiafi , una fol propofizion fempliciffima, 
qual’ è appunto ; che la vaga Bambina , cui in* 
«ìrizziam noi al preferite le noftre lodi , non fu 
giammai a quella concupifcenza foggetta » onde 
. ogni altro miferabil figliuolo del progenitore A* 
damo agitato fuo mal grado fi vede, e combat* 
tufo. Quale dopo di a vervela , avvegnaché roz* 
zamente > dimoftrata , fpcro che non voglia ef* 
. * : . fervi 


(a) I Novizi della Tua Religione, de’ quali da piò 
anni è Maefiro . 
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fervi neppur uno fra voi , . il quale non venga 
torto meco ad inferire , eflere rtata Ella pur an- 
che da quella colpa Tempre efente, che ne’ figli 
tutti dell’ anzidetto Adamo fi è deplorabilmen- 
te trasfufa * 

E poiché ho io la forte di ragionare ad ua 
coro di Partorì dotto cotanto , non iftimo di 
addurre qui cofa propriamente intendefi per con- 
cupifcenza , eflendo pur troppo conto a ciafche* 
duno di voi altro non volerfi efprimere per mez- 
zo di un tale vocabolo , che un defiderio, un* 
appetenza , una volontà . Ora come la noftfc 
volontà può eflere indifferentemente e buona, e 
cattiva , fecondochè buono , oppur cattivo egli 
è quell’ oggetto , inverfo del quale inclinata fi 
. fente , fapete pur anche , che buona ella eflèr 
può, e anco* cattiva la noftra concupifcenza; 
la buona , che vienci lignificata da chi difle: 
avere 1* anima fua grandiflimo il difio di eflere 
intromefla negli atrj del Signore (b) * e la cat- 
tiva indicataci da colui , il quale affermò : efsere 
la concupifcenza di qualunque peccato la madre 
feconda (c). Ma eflendochè per un certo Invete- 
rato preflo di noi lodevoliflìmo cortume , la buo- 
na concupifcenza non fuol efplicarfi , che co’ ter- 
mini di pia volontà, di brama fervente , di Tan- 
to defiderio , o di altra efpreflione alle già det- 
te 

* «. > *■ • t ■ 

* f « 

(h) Concupì fci t anima mea in atria Domini . Pfal. 
43* v. 

(c) Concupifctntìa cum cmcepcrìt parit peccatum. 
Jacob. I. v. J. 

' • c *• •• ^ . 

• \ . 
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te confimile , quindi non ignorate , che quando 
dicefi femplicemente concupifcenza , iènz’ altro 
aggiunto , non fi vuole che della fola concupi, 
fcenza cattiva far menzione . 

Retta pertanto , s’ egli è così, Arcadi fapien- 
tiffimi , retta , che vogliate a tal propofito del- 
lo lcellerato Pelagio, il pili perverfo fragli uo- 
mini , nemico fpietato, ed ! implacabile della gra- 
zia di Gesù Gritto , richiamare pef poco alla 
vottra memoria gli errori moltiffimi, poiché ve- 
drete fragli altri pettiferi dogmi da eflblut per 
tutto 1 * Orbe Cattolico con fagrilega bocca vo- 
mitati , numerarti quello pur anche , onde sfron- 
tatamente afferifce , efleré i’ anzidetta concupi- 
fcenza , o fia quella guerra crudele , e interina, 
quel fiero- contratto , quell’ interno tumulto , quel- 
la fpaventofa terribilifiima ribellione , che fpe- 
rimentiamo tutto dì ( ahi , e con quanta nottra 
amarezza! ) fra’l fenfo , e la ragione {d\ effere 
dico, non già da quella colpa in noi provenien- 
te , qual* egli nepa avere ad ognun de’ figliuoli 
in retaggio lafciata il genitore primiero , ma 
della umana nottra natura una intrinfeca Soltan- 
to primordiale condizione. 

Quanto efficacemente fiafi egli Scagliato con- 
tro una tal* Idra velenofiflima il gran Pattore di 
Bona , r incomparabile Agottino , quanti libfi 
di quella foprannaturale fapienza ripieni , che gli 
' 'i . V- - era 

■V * " . - 

(d) Caro concupì/ch adverfus fpìritum , fp'tritHS 
auttm adverfus carnem ; brec gnim fibt ìrrvicem ad - 
Vtrfantur . ad Galat. 5. v. 17. 
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tx a Rata graziofamente dall’alto partecipata , ab- 
bia egli dati in luce , quanti Concilj adunati , 
quante difpute tenute , quanti ftenti , quanti tra- 
vagli , quante fatiche durate , unicamente per 
abbatterla , per Sconfiggerla , per annientarla co- 
ti , che non avefte avuta ella più la infoppor- 
tabile tracotanza di alzar daHa cenere il capo 
nefando, io a voi con eftremo piacere deil’ani- 
mo mia fil filo narrerei , fe non mi accorge#! di 
recare con ciò al fa per voftro , e alla voftra e- 
rudizione un affronto graviflìmo. Lodi adunque 
fiano immortali al Cielo , che a villa degli ono- 
rati fudori d’ un A gollino * veggiamo pur una 
volta fragli Articoli indubitati di quella Fede 
Divina , che fucchiammo noi dalle materne pop- 
pe col latte , quello eziandio annoverarli , onde 
crediam con fermezza , non effere altrimenti la 
concupifccnza , ficcome alferiva egli Pelagio, 
della natura dell’ uomo una innata proprietà ef- 
ienziale;ma della colpa di origine efler ella un 
vero effetto; di tal maniera che fe Adamo non 
fi foffe indotto fuperbo a contravvenire al fat- 
togli dal Creatore altiffimo rigorofo divieto , 
non faremmo ora noi dalla malnata concupifcen- 
za .cosi fpietatamente tiranneggiati , 

Nè mi fido io qui., incliti Compallori , di 
paifar fotto filenzio una tal fana dottrina , a voi 
per altro notiflima , che giudico neceffaria pur 
troppo al noflro intento , qual è appunto: che 
quantunque per mezzo della effufion copiofa del 
fangue fuo divino ci abbia egli l’incarnato Ver- 
bo dei Padre quella grazia meritata, grazia ef- 

fica- 
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ficace , grazia poderofa , grazia trionfatrice , on- 
de refluendo noi con ogni valore agli urti ga- 
gliardi , ed impetuofi della sfrenata concupifcen- 
za non andiam giammai a foccombere ( e ) , fc 
non allora , che di noflra propria volontà ci la- 
fciam dalle mani le fuddette arme cadere , arme 
mifericordiofamente fomminiftrateci per non far- 
ci nella cennata pugna di fotto teftare; niente- 
dimeno fuol eflere d’ordinario la guerra sì cru- 
da , sì pertinace il conflitto , sì fiero , ed im- 
placabile il combattimento , che neppure una 
volta fola va egl’ il trionfo noftro da mille fcom- 
pagnato dolorale ferite ; dir voglio : eflere sì 
accefo quello , che in noi predomina della ri- 
belle concupifcenza maledettiffimo fomite , che 
febbene poflibil fia per lo corfo intero di noflra 
vita mortale , dalla grazia ajutati , non peccar 
gravemente , non polliamo contuttociò da ogni 
colpa leggiera illefi mantenerci così , che ben 
replicate volte non andiam nelle medefime , co- 
mechè fanti , e giufii , per fomma noflra fven- 
tura cottidianamente a fdrucciolare (/) . Di for- 
ta che fe alcuno impudentiflimo afferir ,volefle 
di non riconofcere in fe mancamento veruno , 
verrebbe coftui a coftituirfi immantinente un fe- 
duttor di fe ftcflb ; nè in tal fuo parlare quella 
punto rifplenderebbe , che non può mai celarli, 

ma- 

fe) Infelix ego homo , quii me liberabit de corpo - 
,re morti s hujus? gratta Dei per Domtnum nojìrttm 
Jtfum Chrijlum: Rom. 7. v. 24, 

(0 Septies in die cadit jujitts ? Prov. 24. v.i 6. J 
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tnanifeftiflima verità (g ) . 

E pure, chi ’l crederebbe. Arcadi gentiliffi- 
mi ? quello che neffuno degli uomini , lenza prò- • 
nunziare apertamente il fallo , può afferire ; , pò- 
tè con ogni verità affermarlo di fe la Vergi- - 
nella augufta ; quella Verginella io dico , la qua- 
le concepir dovendo nelle incontaminate fue vi- 
fcere lo fteffo impeccabile per natura , fu per * 
privilegio fingolariflimo da ogni macchia di at-- \ 
tual peccato efente ; in guifachè in tutta la fe- 
rie ben lunga degli anni fuor neppure una fol 
fiata , giuda la infallibile diffinizione dell* adu- 
nato colà in Trento generale Concilio , ebb’El- < 
la la difavventurà di cadere in qualfivoglia me» 
nomiflimo fallo . < 

Io ben mi accorgo, valorofiflimi Compaftori, 
non foltanto dai voftro volto ridente , e giuli- 
vo , ma eziandio dallo fpelfo applaudir , cheta- 
te col voftro capo al rozzo mio parlare , mi ac- 
corgo dilli , che ciafcheduno di voi' dice ora tra 
fe : . no , non può effere a meno , che non lìa 
Hata Ella dalla concupifcenza efente l’ avventu- 
rala Madre del Verbo. Conciofiachè fe dai fre- 
quente giornaliero inciampicare, che fan gli uo- 
mini tutti nelle colpe lieviflime , fi rileva con 
ogni ficurezza in ‘efli tutti della fcorrctta con- 
cupifcenza l’ incelante bollore , come potrà me- 
defimamente in Colei rilevarli , di cui fappià- 

B mo 

(g) Si Aìxerimur , quoniam peccatimi non habemus\ 
ipfi nos feducìmus , Ò vèritas in nobit non ejì . I. 

Joa, i. v. 8. > * v 
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no non effer giammai in alcuna di tali colpe 
trafeorfa? Certamente che fe l'appetito non fof- 
fe flato in Lei affatto lubordinato , ma come 
negli altri tutti flato fuffe feorretto , come gli 
altri tutti , cosi anch’ Ella nelle antedette colpe 
farebbe in ogni di fpefle volte caduta. Che non 
fi verifichi caduta alcuna in Lei, tutto che per 
un favor ringoiare di quel Dio , che da E fifa 
nafeer doveva , fe vogliam cattivare il noftro 
intelletto in oflequio della Fede, crederlo dob- 
biamo fenza la menoma c fi fazione dell’ animo 
noftro ; adunque creder dobbiamo fi mil mente, che 
per un favor Angolare del medefimo Iddio (lata 
fia ella pur anche dalla concupifcenza immune. 
Ma deh ! non vogliate per ancora reftar* 
vi dal retto voftro difeorrere , incliti Compa* 
(tori , che anzi tirando un poco più oltre della 
voftra mente i voli , profeguite di grazia per 
un altro momento fola a ragionar meco c©sì*t 
fe dove manca l’ effetto, non fi può arguire ebo 
della cagion la mancanza % quando quella non 
già libera , ma neceflaria fia ; pon effendovi fi*» 
ta nella Vergine quella concupifcenza, che , ea» 
me di fopr» contro deirErefia Pelagiana vedem» 
mo,dal folo originario fallo in noi Tempre da» 
riva , chi fia , che (limar la voglia ciò non a» 
flante del primiero fallo macchiata ? Egli farri)» 
he lo fletto che afferire, poterfi ritrovare U man», 
eanza dell’effetto là , dove quella cagione e fi (le, 
la quale deve di neceffità , o fia immediatamen- 
te , c infallibilmente produrlo . E qual paradof- 
fo di quello piu infottribile? Viva adunque 

dio. 
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dio , che deftihria avendole fin £ ab temo per 
Genitrice augufta del medefimo fuo divin Fi» 
gliuolo , tale ha faputo Ipargere in cuor di lei 
della grazia Tua ftraordinaria piena , che faptj id- 
eandola opportunamente fin dal primo apparir 
che fece nei feo materno , non comportò , che 
andata fufle, ne anche per un falò i(bqt« , ad 
imbrattare il piede nel fango di enfila colpa, 
in cui » attefo della natura il corfo , avrebbe 
dovuto Ella , come ogni altro di noi * conce, 
puta appena immerfa trovarli ( b ) , e che fve, 
gliatp lenz’ altro avrebbe in J-*i quel fomite 
ifteffiflimo , onde noi infelici fiam tormentati 
maifempre , e olrramodo afflitti, , 

Ed ecco , Arcadi eruditiffimi , ecco a che 
volle finalmente alludere il fupremo PifppfitQ* 
delle cofe con quella mifteriofa latta , che per 
una intera notte, fino all’ imbiancare del gior? 
no frallo Spirito Cekfte ordinò, e ’1 buon Fi, 
gliuolo d’Ilacco, accodo a quel guado lungo il 
Giordano , ove il predetto fui nude Aiolo orafi 
metto difagiatamente a dormire * Se non iti’ in* 
galano volle fignificare l’interno noftro tumulto, 
fignificar volle pur anche della Vergin la pace. 
5 non fapete voi forfè, Compattar! umanismi, 
che venuto a tenzone col terreftrc perfanaggio 
il Celeftiale , per quanto 1 ’ uno fi fotte conti o 
dell 4 altro sforzato , ed ogni fua poflanza avette 
pofto in opra , nè quefti poti a quegli prevale* 

' . • * . B % re, 5 

(h) Ecce enìm in iniquitatibus conceptus fum , & in 

ftccattf ftnttpìi me mote r mtq , Pftd. 50, t, 7. 
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re , nè quegli a quefH ; e tirando cosi azzuffa- 
ti fra di loro la gioftra , terminato non farebbe 
al certo il fier cimento , fe all’ apparire full* o- 
rizbnte della fulgida aurora non avefTe l’Angiol 
di # Dio pregato il fuo avverfario a volerlo to- 
fto lafciare , donandogli fenza indugio la bene- 
dizion , che bramava (/)? Ora che fperimentiam 
noi nelle noftre membra quella barbara legge, 
che alla legge della mente noftra ripugna , fa- 
cendoci del peccato fchiavi viliffimi (£) ; o fi a 
che in noi altri il fenfo per Giacobbe fignifica- 
toci ftia con quella ragione in continuo guer- 
reggia mento , la quale efpreffa vienci per l’An- 
giolo , ciò accade , poiché noi per ragione del- 
la ereditata colpa nelle tenebre figurati fiamo (/)* 
Ma come poi un fimile guerreggiamento fperi- 
menfar poteva in fe fletta Colei , la quale per 
riguardo della conferitale innocenza fu nella can- 
dida aurora acconciamente fimboleggiata (tu) ? 
Ah si , che fe ogni altro mefchin figliuolo del 
prevaricatore Adamo può dir lagrimante e fin- 
ghiozzofo di aver trovato nafcendo di battaglia 
« * ì: un 

?• • • • • '• , 

* 0 ) Dìmitte me , jam enìm afcendit aurora . . . 
non ètimi tt am te , nifi benedixeris mi hi . ... & ht- 
nedixit ti iti eodem loco. Gen. 32. v. % 6 . 

00 Fide? aliarti legem in mtmbris mejs repugnan- 
t*m legi. mentis me * , & captivantcm me in lege pec- 
cati. ad Rom 7. v. * 

, (I) Eratis enim ali quando tenebra, ad Ephef. 5. 

V. £ - r 

(tri) Veìut aurora con/urgeus . Cantic,d. v. 9. 

r 

... .. . 1 <. ..•••» 
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un campo (n) può Ella la bella Madre di Dio' 
lieta , e gioconda vantarfi di efferfi efla fola in# 
contrata in un ameniffimo foggiorno di pace (*}• 

- ‘ S* egli è dunque cosi , dehl date pure, Sa- 
pientimmi Com pallori , le dovute lodi alla foin- 
ma bontà di quel Dio , il quale un prodigio 
Arano Cotanto ha voluto fulla terra ineffabilmen- 
te oprare ,(p) . DilFi prodigio.' imperciochè fe 
Comparvero de* pregi medefimi abbelliti e *1 pri- 
mo Uomo , e tutti quegli Spiriti eccelli , che 1 
gli fan full’ Empireo gloriofa corona , portava 
cosi della provvidenza , e della Creazione il re* 
golatilTimo órdine , non potendo fotto il gover- 
no di un Dio giuftifìimo effer mifera la ragio- 
nevole Creatura, fenza averfelo prima da fe me- 
ritato (q) . Ma che fia Ella compari della ini 
nocenza adorna la noftra gran Diva , quando 
comparir doveva di peccato originale macchia- 
ta , e lottopòfta perciò alla coflcupifcenza ribeli 
le , qual ordine il richiedeva giammai ? qual 
provvidenza ? qual regolamenta ? A quella Bon- 
tà pertanto infinita , ed inefplicabile , che fola 
potè porlo in opra col fuo affoluto potere , le 
voftre lodi, come diceva , Arcadi eruditiffimi , 
a - • B • - fia- - 

»« * * • %é 

(n) Militi a tfì vita fornirti* fuptr terra m . Job .7. 
v. 1. 

(o) Fafluf ejl in pace locus e'fuS . Pfalm. 75. v. J. 

(p) Venite , & videte opera Domini , qux pofuit 
prodigìa fupcr terram . Pfalm. 45. v.9. 

(q) Sub Deo jufio nemó mi/ir effe potejl t quìn prtut 
mena tur . S. P. Auguftin. contra Pelag. 
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Ciano indrizzate ; poiché io rallegrandomi fra 
quefìo mentre con Efla immacolata puriflima 
Bambina , la pregherò coi fentimenti piti vivi 
del mio cuore di volerete a me, e a voi quel- 
la grazia impetrare , la quale fé non eftingue, 
va nondimeno a mitigare della noftra concupì* 
fcefrza li ferocia , a temperarne 1* ardore ; e 
quindi in nettimi grave colpa cadendo , farem 
«curi di dover andare un giorno a godere co- 
lafsù quella medefima , eh’ Ella qui godette, 
perfettittima pace » 


... 4 

•V 





DEL 


*3 


*. FRANCESCO DI SALES DI GfiSV 

S ' • 

, Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

EROFILO OLENIO 
Vice*Cuftode della Colonia Aletina.^ \ 

. " v * 

E X rifare defumptum [a) , terra calique Creatof 
Virgo tibi Mari* nome* babtre , dedita 
Ut-/ mare collegit difporfas undique lymphas , 

Omnia Jìc Tu , quà munera Olympus babet . 
Tanta igitur virtute poterti , atque auffa fupernis 
Muneribus , nob'ts adfèr opem mi ferii . 

O Mare , qttód ftygi* rum turbavere procella f 
Infecit puras , cu# wee Avernus aquas. 

Me lympbis perfunde tuis , me* crimina *efgy > 

Et feeura tuo fit mea cymba fmu . 

V ' ! •’ ’ * ' * ' • 

| ... » 1 * 

B 4 DE L . 

* (*) Cmgregerionet aquarum appefavtf MARIA: 
locus autem omnium graùarum ventar MARIA • 

Albert. Mag. In M»«aL *• *9** ' ‘ * ‘ ■ 
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DEL CONTE 

LUlGi DE’ .RIL-.II- ORSINI- 


P. 

Cenfore dell’ Accademia de’ Forti in Roma. 

• 

G ermoglio di regai ftirpe Jeffea 

Vergine eletta, che de’ lacci il pondo 

Toglier all’ Univerfo , e T Angue immondo 

A’ un folo accento conculcar dovea ; 

0 ~ 

■» ‘ * ' '• 1 » J *• , • l 

* - * * , ^ , 

E che nella fuprema ^eterna Idea 

Concetta fu pria, che creato il Mondo, (a) 
4 Che a un tempo per mirtero alto, e profondo 
1 - E di Vergine, e Madre il pregio avea; 

- * . . i * • * . ‘ 

Arca novella, che falvò dall’ acque 
Inondatrici il naufrago naviglio, 

La cui rara umiltade al Ciel sì piacque 

v . * * . . , . 

• - v *■•-', '• , * i 4 * 

Maria tu forti, per Divin Configlio 
Sopra ogni Donna , che di Giuda nacque {b) 
Eletta in Madre all’Increato Figlio. 

DI 

ì - • • • 

(*)\Ab storno ordinata fum Primogenita ante 
ontpem Crea tur am . Ecclefìart. 5. 

(b) Elegit tam ex omni carne, ibifl. i / 
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S' t I E T R O N I C A s T R O Z 

... P. v 

Segretario dell’ Accademia de’ Fòrti in Roma. 


Q' 


Uando’daT fiato creator pania A 

__ L’Alma a informar le tencrelle membra 
Di Lei , cui non 1’ età prifea rimembra (a) 
Nè la tarda chi mai firmi le fia: - Vi 

Di Lei, cui non Giael , Debora, e Lia, 
Rachel , Sara, e Giuditta non raffembra .* 
( Che i lor non pure,i pregi tutti afte rubra (b) 
DelGiel,del Mondo nel fuo fen Maria;) 
Credendola, qual figlia, ancor, compagna /* 
Nella forte à colei, che in Eden morfe. 
Onde s’ange tuttor /uà ftirpe , e lagna *’ 
L’Angue il morfo avventò ; ma quando infranto 
Sentifii il Capo da quel piè , s’ accorfe * (c) 
Ch’ era la Donna già temuta tanto . 

^ " O. . ■: , /. DI ; 

• (a) Nec fimilem vi/a ejì , nec baberr ftqucn tetri . 
Bernard. r _ ' . 

(b) Quid namcjut illa majus , aut tllufirius ulte 
unquam tempore inventum efl , aut aliquando inve- 
ri ri poteri t ? Hxc fola Cxlum , ac terram ampli tu - 

ftiàne fuperavit Chryfofh "/f": 

(c) Ipfa conteret caput tukm , & tu infi di abeti s 
Calcamo ejus . Gen, C. V. I 5. 


* 

V .«4 
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D I 

EMMANUELE éAMPOILONGO 

Tra gli Arcadi 

'■ FILACAM ANTE*.. 


A L rimbombo feral conquifo il tetro * \ 
Moftro fremente , deli’ Areangiol Santé^ 
. x Rabbia altiffima , e lutto in duro metro. 
Menava, e luttuofo era l’ammanto: 

. * • . , * I 

9 * , 

Superbia lo precede in vette a vetro 
Somigliante , frangibile cotanto , 

, Vette tutta a fiorami , e tutta dietro* 
Rabefcata a rovente atro amaranto; 

u '* < 

* ♦ 

Rabbia, Vergogna, e duro Scorno in danza 
- Turban la mente variamente , e rode 
■ Afpe avernai fuo cor, fu a tracotanza: 

. '•.* • • . . . . ' 

Tremendo, orrendo in forge ^ a tempo Egli ode 
, : Michel tonante . Ogni fuo cruccio avvanza 

Quella della gran Donna unica lode* 

*» * * . 



Dt 
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D t 

* Francesco Maria pisarani . 

Tv 4 gli *Ar<adi r 

ALBRIZIO ... 




C Agion» ove non è» non fon gli effètti . 
Chi lenza foco alto calor .mai fente? : 
Quindi , Vergine , a te s’io pongo mente» 
Veggio i principi tuoi limpidi , e netti 
» # , > , 

Veggio in te fola a la ragion foggetti 
I fenfi» e in tutta l’infelice Gente 
Pugnar contro a ragion perdutamente . 
Sordidi in quella y :t in te puri gli effetti * 

Vergine» e fenza duol fei Madre infieme, 
Teco fu gli offri il tuo bel velo afeefe » « 
Nè di morte foffrì le ftraggi ; eftreme * . 

Or fc dal fallo originai difeefe » 

Il mal» onde non tu» ma ogni altro getti e, 
Salva da quel gran fallo Iddio ti refe . 



Tei C7SZA 



DEL 
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DEL CONTE 

ALESSANDRO CRISOLINI MALATESTA 
Unode’XII. Colleghi deirArcadia in Roma. 

• f 

'•* 

C Hi fu Colai , fip pur di rime armato 
Quante pili n’ebber Vati; abbiaft pure 
D’ infaticabil lena tftro infiammato; ' * h 
Chi fia Colui, che ardito s’ aflecure : * -, . '■ 
■ Sol d’ adombrar dei tema alto l’ idea , 

Che paffa tutte 1* umane mifure ;; 

Se l’Increato Amor che amando crea, 

„ Vedine Madre, e del tut» Parto Figlia \ 
Già fece in Te quanto più far potea? 
ìn faccia al Sol pria fiderà le ciglia 
• Occhio mortai , vedrafli arido il Mare , ‘ 
Gelido il foco, la neve vermiglia, 

Che Cigno lafsù mai giunga a polare 
Dove Quei giunfe che ftupido venne, . 

E vide tanto, e noi poteo narrare. - *- T 
Chi può vantar per sì alto voi le penne? 

Altro è radere il Lidoj altro è difciorre ' 
«■Per imrtienfo Oceano audaci antenne: 

Che nel mar di tue glorie il labbro fciorte 
Sol Quegli può, Vergin di grazia piena. 

Cui tua mercè nel gran cimento accorre. 

Tu dunque in me difchiudi nn’ aurea vena 
Di nuovo ftil , di fovrumani accenti , 

E a me fi tolga la mente terrena; 

.* Al- 
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Allor dirò gli altirtimi -portenti ' ' ' ’ 

Che in Te oprar’ volle il gran Fattore eterno, 
♦ E n’ andrà il Tuono alle non nate Genti . 


Dirò , che forti a debellar l’Inferno. 

Pria de’ fecoli eletta , e a torre il lutto 
Di chi già prete il gran divieto a fchemo ; 
Perché naker da Te dovea quel Frutto 
Che ridonò novella vita al Mondo , 

E Fu per Tempre il comun pianto afciutto : 
Dirò, che a un Tol tuo detto il fen fecondo 
o Ih Te fi refe * e fu Tempio d’ un Dio . 

‘Sempre inviolato , e allorpiU puro, e mondo; 
Dirò , che forti del Divin defio 


L’opra più eccella; e qual fuvvi maggiore. 
Se diai tuo fen l’Augufto Germe ufrìo? 

Ma non dirò , che fcielta al Tornino onore 
D’efler d’ un Dio la Madre , e Figlia, e Spola, 
Forti poi ferva dell’ antico errore : 

No, no ’1 dirò , che il mio penfier non ofa 
- .Tal moftro immaginar; non Tei Tu quella, 
„ A cui non fu , ne fia mai fimil cofa ? 
Quella non fei , che pura tutta j e bella , ‘ 
L’amante Sport) ne’deliquj Tuoi •’ ' V 

Giglio, Colomba , Amica fua t* appella? 
E, un si bel fior di purità fia poi ’ - 

Contaminato dalle bave orrende 


Del ferpe che fchiacciaro i piedi tuoi ? 
Togliete, o fagre Mufe,. og|ì le bende 
All’ ombre, mifteriofe, alle figure, 

Che adombraro di Lei cofe ftupende : 
L’Arca che galleggiò full’ acque impure. 
La foave fui vello onda cadente , 

E Rogo ’llefo fra {tridenti arfure ; Erter 


Digìtized by Google 



3 ° 

Efter , che fola è dal» legga efente , 

Giaele , e l’altra che il terribil Duce 
Scemò del capo colla' man poffente; ' • 
In Quelle * e in mille pii» , che ? non traluce 
Suo Tempre intatto immacolato Giglio? 

Deh ceffin 1* ombre ornai, che quella è Luce. 
E come no* fe per divin Configli©, - t 
( Cieli parlate Voi ) la Donna eletta 
Dovea aver Dio per Padre, e Dio per Figlio, 
Se fu l’opra à,\ Lm la più perfetta. 

Se gran cofe in Lei fece; è orror non fante 
Chi al fervaggio comun la vuol foggetta ? 
Tal fe Donna Regal’egra, c dolente , 

Chequi) dì provò di fchiavitù la pena, 
Benché fcevra ne gilfe immantinente. 

Affila in trionfai fulgida fcena , 

A muffirebbe fe portaffe al piede 
Le livid’orme della fua catena. 

Ahi , che a tanto fplendor s’abbaglia , e c$df 
JL’eftro in me già; feguite , iiluftri Vati, 
Cui più fervida lena il Ciel concede, 
Cantate i dotti carmi a Lei facrati; 

Mentr’io fei qual Pittor che accenna, h finge 

Con ro^ze • tinte de’ pennelli ufati 

Poch’ acque in tela , t un vallo Mar dipinge. 


.. • » 





DI 
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GAETANO G AG LIO Nfe 

Tra gli àrcadi 

AGATONE G A N GEL IO. 


A B/,( quid immotar"? ) anguis improbe , 
Vomens veneri a dira ab ore livido ; t* ~ 
, ni gr oque te feconde fub fpecu ; 

Caputque , /»/ £«««/ inclytus Puellula* - 
Tewfr liut^ re fregi t , abde: w*w nirnts 
Jibi bac probrofa confìat effe vulnera , 

traduzione. 

V Anne (che tardi?) ferpe rea, che intorno 
Spargi daJl’ empie fauci atro veleno; * : 
Vanne ; ti afcondi , come in tuo foggiorno , 
Del cupo fpeeo eptro gli orrori , e ’i feno . 
Cela il capo , cui piè di gloria adorno , 
Tenero ancor, di fangue e doglia ha pieno? 
Che della tua ferita il colpo egregio 
. Grave troppo in t« verfa onta e difpregio. 
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D I 


PASQUALE DI LUCE 
Tra gli àrcadi 
8ERINIO... ' 


D EH* almo Tuo Illullrator la Luna, \ 
Malgrado di quel nero , e trillo orrore 
Di cieca notte , il nobile fplendore 
Tuttj per abbellirli a fé raduna. „■»* ; 


Ma quando lì frappon tra 1* altro , e 1’ una . 
Quello Globo terren, già per poch’ore, 

Ella torna all’ opaco fuo colore , 

E infiem a>l Cielo il fen di argento imbruna. 

Maria, di cui la Luna è già figura, ’ • . 

«Se in lei foggioma di giultizia il Sole , 

• > Come per ombre venir puote ofeura ? 


* - >■ , f 

Con fuo raggio divin ramante Prole 
Chiara la ferba, perchè Tempre pura 
Senza macchia , qual Madre , egli la tìiole. 


DEL 
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P. EPIFANIO DA S. GIUSEPPE 


Eremitano Agoftiniano Scalzo 

Tra gli àrcadi 

FERENICO CALCIDENSE. 

' • ? *’ • 


C Ur feflis longe re fona t concentibus atber ? T 
%/frfadicumque flrepit pia ufi bus omne nemus? 
Laudi bus in f oliti s Pindi juga celfa refultant ? 

Quas celebrai Pbabus , Pieriumque C borus. 
Cur rofeas ornata genas , fucata capillos 
Lietificis Siren plaujibus aflra ferii ? 

Cur nemora , & colla , •valiefque , Heliconia rupes , 
Nonnifi gaudi um habent , fìgnaque latiti <e? 
%Aligerum cur lapfa Cobors refonantìbus alis 
Gejliit , & fuavi murmure plaudit ovans ? 

Gur fi y gius- Serpens finuofa volumina torquens , 
%Ac ardens oculis , ftbilat ore minax ? 

Jant mrmini : en eun&is remeat memorabilis annit , 
Pracipuoque coli dignus honore dia. 

Quo Patrie concepta Maria e/l fordibus expert 9 
■ Sola bomines inter non maculata lue . 

Concepta efl bodie pura , & nitidi ffima in ipfo 
Conceptu , fan fi a , & purior una nitet . 

Idcirco infolito teflantur gaudia plau fu , 

Conantur lucem banc condecorare modis . 

* " C Plau - 



Plaufibus Arcadia renovant ecce annua montes t 
Et colles • ideo jubilat omne nemus . 

Undique Jeffaam refonant cava fax» pueHam '* 
Expertem Patris crimine primi gena . 

Percuote repetunt rupes memorabile nomea 
Virginis , & reboant cantica latiti* . 

Sebetbt ad ripas vos , qui con/latis ovantes , 
sArcadcs , bunc faujlum concelebrate diem . 

Diviparam intabi am ve/lrìs laudate vk/jfim 
Carminibus , rcfottet plaufibus ^Arcadia . 

Ut femper vigeat caufa hac memoranda triumphi % 
Latiti am & noftram facla futura Jciant. 

Montibuj xArcadi a , & ftlvis hoc fculpqe Carmen.' 
CONCEPTA EST PATRIS LABE MARIA GA« 
RENS . 


D I 

* * • *. I 

CRESCENZO. CORVINO 

Tra gli ^Arcadi' 

AMERINTO ISMENIO, ; 


q: 


Ua mens ejl Mari *. 3 integrila? quippe 
Deu M deperit integello amore: 

Qua & caro ejl ? etiam integrila : tiamque * ; 
DeuM torpore veflit integello: 

Ergo quid fimul ejl Maria tota .* * 

Virgo fcilicet integrila tantum , . 

Ut DeuM ferat integrila Mater , i 


■t.. 


Df 
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LUIGI ARATORE 

Tra gli àrcadi 

s ' 

FILOSSENO A M A Z I A N O. > 

* ' ' \ • -, w . 

A Ugufta Vergine Madre d’un Dio, • \ 
Se in dì sì lieto, e memorabile rV. 
Ripiglio celere il canto ancb’io, 

Perdona in grazia, fono un Pallore - kÌ 
Che umile in atto a te già dedico * 

Qualunque fieli col canto il core . 

Sono è veriflimo un reo mortale , 

Cui già non lice il tuo gran merito , « 

Con rime povere di celebrare ; 

Ma tu gran Vergine, che avelli il vanto '* 

D’ efler prefeelta fra tutti gli efferi , 

Tu fveglia un rapido elìro al mio canto ì 
Tu, ch’ai tuo nafeere dal fomrno Nume ’f 
In nuove forme vedetti pioverti - 

Di Jsterne Grazie immenfb fiume : 

Tu, che volendoti crear faa Madre, 

A lato avelli per tua cuttodifa 
Di Cori Angelici più Elette Squadre; 

E pef accrescerti di più Splendore 
La Luna 2 piedi, e al Manto potete 
Della medefima luce il Rettore . 

Di Stelle fùlgide , e peregrine < a;.;* : - ' 
Formò corona più vaga e nobile,’ 

Per tutto inteffertie il tuo bel Crine i 


- * i - 

Vf i L. 
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Ti diè la gloria di {paventare 

Il gran nimico dell* Uman genere. 

Che ognor credeafi trionfare; 

Il qual vedendoti dal Paradifo 

Quaggiù venirne intatta, e candida, 
Meravigliandoli , reftò derifo. 

E pure il perfido volea di morte 
Vibrar lo Strale a Te, cui Grazia 
Fè immune , e fcevera da fue ritorte ; 

Ma non reggendogli al tuo cofpctto 
L’ ardir , len’ corfe ratto ad afconderfi ; 
Liggiù nell’Èrebo pien di difpetto. 

Te dunque efaltino , e piani , e Monti 

I bofchi ameni di quelT Arcadia , 

E i chiari, e limpidi rufcelli, e fonti. 
Tu folli il candido eletto Giglio , 

Ch’ infra le fpine dovevi nafcere 
Per immutabile Divin Conlìglio . 

Tu folli, o Vergine, la bella Aurora, 

Che dileguarti ogni caligine 

II Sol di Grazia portando fuora . . f « 

Torre fortillima , Immacolata 

Del Sommo Nume Colomba candida, j 
Che pria de’fecoli folli creata : , 

Te dunque efaltino, e piani , e Monti, 

I bofchi ameni di quell’ Arcadia 
E i chiari , e limpidi rugelli , e fonti ; 

Te dunque efaltino per ogni dove 
Tutt’ i Pallori di nortr’ Arcadia , 

Che han di tue glorie ben chiare prove ; ' 
Poiché valevole , nè, non fon io 

De’ pregi tuoi nel vallo Oceano, - 
O bella Vergine Madre d’un Dio . DI 
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D I 

GIAMBATTISTA GIANNINI 

Tra gli àrcadi 

NORIETO NAVIENSE. 

D I quante palme gloriole , e quante 

E' adorno il dì , che coraggiofa e forte 
Bambina di fua vita al primo iftante 
Trionfa dell’Inferno, c della Morte! 

\ 

L’umanità, che non più fchiava, infrante 
Tra poco le lue lunghe afpre ritorte , 
Trionfa , e fpera al fuo Fattor fembiante 
Che torni , ed apra il Cielo alfin fue porte . 

Trionfa ancor la Grazia , or che un’ erede , 

E tutta fua nel prevenir Natura , 

Benché Figlia del guado Adam, poffede. 

Trionfa un Dio , che non ferbò mifura 
Per sì grand’opra; e fu di quella or vede 
Trionfante Sionne alzar lue mura. 


C 3 DELL’ 
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DELL’.AP ATE 

’ a \ • «V * V 

: CRISTOFORO. PELLI NO 

Tra gli vfrtatti 

. tIC.OPR. PltRNIO; | 

. \. • 

» ’» .. . 

■ ... - - , x 

• • . # • . • . c; A 

H ofuflo /aerati nettare poetili 

Trans alta Pindf culmina deferor , 

Nube/ otte jam tranans Olimpo 
-, Exeipior genero/us <Ales * 

O quot parafar languidìoribus 
« Arcana rerum milita populis ! 

Vidi Superni Regis alta 
Tetta nova radiare luce » 

Mox & /edentem magnificentius 
Tbrono MarIAM vi fere contigli , 

Et proximos illi ipft benores 
Egregie nimis occupantem . 

Quam nunc decenter , dixi ego protinut , 
IntominatuM Divi para fatum 
Fas Lesbio /aerare plettro , 

JEolia aut fi di bus puella . 
oftqui recenti mens trepidat metu , 

Dulcemque nef&t tendere barpiton ; 

Tu y Virgo pnefens , Vatis e/a 
tìaud bum ili auxiliare caepto . 

• -t - Salve 

». • - • . %• 
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Salve , o" Virago , Delirium Patris , 
Cnatìque , O c/mi Flantìnis unica , 

: Jc/i* , ® Voluptas , atque nofirunt 
Tuta falus » mibi cunqut Salve . 
T# ttcmpe ocrii is bifce nit enti bus 

Fecijlt y ut ipfum Numen Otympicum 
JNon trubefccndis flagrarti 
Ignibus t ingenuoqut amore . 
Nondum bine evi ore s induerat croci 
Aurora y nec jam Sol babilabìles 
Lujìrarat oras , aut volucres 
t/Tddiderat fibt Tempus alas ; 

Et Tu vcl ipfo Sole micantior , 

Virgo , enitebas .* 0 decus inclytum t 
0 magna Virgo , luBuofis 
Al ti or exitiis Parentum! 


Major a canto . Te fine fcilicet 

tfil aufpicatum , ac nulla decempedit 
Metata res efi , quin Sapremo 
Artifici Comes una adeffits . 

Te y cum fupernis defuper arcibus 
Demittereris , fiderà lumine 

Cinxere puro , & Luna blande 
Suppofito efi venerata dorfo . 

Te vìdit infons T art areus Draco , 


Quin & parantem tollcre cornua 
Plantis reprcjfifti teneri is - 

Egregium referehs triumpbuut . 
Cui non licebit Te modo priJUna • 
Contagionis dicere ntfeiam ? 
Intaminatam Te vri ipfo 

Depo fitto jugulo tuobor • * w - 

ò < ' C 4 
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P. GUGLIELMO DA S. ONORATO 
Eremitano A godi ni ano Scalzo 

Tra gli ^Arcadi • , . . 

epiterse lepre nse. 

• * ' 


Cottfolatrix *Afflìcìorum . 

C Anto dell’alma Vergine 
L’ Immacplato albore : 

Deh! Scenda a me propizio 
Dal Cielo il divo amore. 

G etnea P Umano Genere 
D Adam per lo delitto 
Traile catene orribili 
Di rio fervaggio afflitto . 

Lungi dal puro , e nobile 
Stato dell’ innocenza 
D’ ode nemica e barbara , 
Soflfria Tempia potenza , 

Scodo da lui miravafl 

Qual Nave in faccia al vento, 
Del fuo crudel naufragio 
Temendo ogni momento. 
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Fremeva infopportabile 
Lo ftuol de’ vizj infefto • 

E ’n faccia al mal rende vai! 
Vie piU dolente , e mefto . 

I fpefli flutti , e turbini 
A lui di greve falma , 

Oimè ! Del mar facevangli > 
Già difperar la calma . 

Quando già tutto amabile 
Rivolle a lui lo fguardo , 
Quel Dio eh’ è clementiflimo 
Ed a giovar non tardo . 

Quindi rifolfe feendere 

Un dì fatt’ Uomo in terra , 

E pien di zelo muovere 
Al mal terribil guerra . 

Maria tra l’ altre Vergini 
Per degna Madre augufla , 
Maria trafeelfe provvido 
Di grazie , e merti onufta . 

Ed a maggior fua gloria , 

E ad onta del Serpente, 

Da colpa originaria 
La volle tutta efente. 

Venne già il tempo, e candida 
Ne’fuoi fplendori apparve 
Maria, che tutta lucida 
Dal Ciel fugò le larve . • 

Amor, fede, giuftizia 
Nel vifo fuo giocondo 
Lieto mirò rifplendere - 
Qual vago Sole, il Mondo. 



Perciò fclamando diflero , . ■ 

Ebri di un bei piacere 
I fefleggianti Popoli, ..i .7 *•- . 

Le Nazioni intere. : 

Efco T aurora fulgida . - i 

Gonfolatrice amena , . . 

Che fgombra a noi le tenebre . 

Che ’l chiaro dì rimena * 

Rìmena a noi piacevole 
La libertade antica : 

Rimena ancor, la grafia . . . . > ■ 

, Di ferviti» nemica. t ' 

A noi riede vifibile „ . 

Lo flato bel primiero,, . _ . . 

Che un dì ci fece perdere * v i 
D’ averno il moftro altiero . 

L’Ebrea Donzella fypera , • . 1 

Col fuo leggiadro vifo , '• . 

L' attuto ferpe , e livido 
Nelle fue bave intrifo . * 

E in fegno di Vittoria . . : ; r 
Sotto al fuo* bianco, piede, 

Con affoluto imperio . r 

Lo preme , fchiaccia , e fiede » 

La terra, il m$r 1 ’ Empireo ..... ; 
Intanto a lei d’ intorno 
Facendo plaufo e giubilo 
Fcfteggi in queQo giorno .- * ; 7 * 

./• . . ■ > •••*. X 
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VINCENZO D* 1 ANNA : 


De* Ducili di Liviano 

• % » » » 

P. J.. 




G 


Ik per 1* alto del Sol fentier celefte 
Cinto d’ eterni rai fpunta il momento » 
Che le folte d* Averno ombre funefte \ 7 
Urta t coi vanni , c le difperge al vento . 


E dopo i mugghj d’ orride tempefte 
Con faufti augurj di felice evento 
D’ auree fperanze i, e di fulgor riveftc 
Il Mondo entro 1* orror del fuo f pavento - 

r ** . * / » 

Gik feco gih dall* immortai foggiorno 
La grand’ Alma di lei guida per mano 
Cui ftan la grazia , e 1* Innocenza intorno . 

r' •• • ■ 

E nuovo quindi fregia onor Covrano . 

La rediviva Umanità y che un giorno 
Si fortunato Iftante attefc invano . 

• v j . r.'.TP*’ '• : 


:• f 

DELL’ 
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D E L L\ A B A T E 
ALESSANDRO G R I G IO NI 

Tra gli Arcadi 

MIMANTE ISAURIENSE . 

** * * ■* r * 

• -, 

r* *<• 

4 » 

> 

V ivaci imagini a me venite, • 

E la più nobile Colei ro* addite , 

Che intatta nacque , 

Tanto al Ciel piacque. • 

Evvi di candida fembianza pura 
Un che fomiglia , e raffigura 
Le calle membra. 

Che quelle fembra . 

E' quelli il Giglio infra le fpine, * > 

Che le frefchiffimc argentee brine • à 
. Provvido accoglie - " 1 

Nelle fue foglie: 

V’ è il Giardin florido* che intorno è pinto •! 
Di color vario, ben chiufo, c cinto 
Dal buon Cultore ' ».»•** 

E dentro , e fuore . 

Del rivo i limpidi , fugaci umori 
Ivi alimentano 1* erbette, 'e i fiori, 

Ne intrico ai paflo 

Y* è flerpo , o fallò . ' ' ' * ■ 

- • La 
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La pianta Vergine .v* è in prato ameno, 

• Cui il Paflor faggio nafconde in feno 
Un ramo , e in quella ' 

Forma l’ inneità ; 

E in, effa cupido girando gli occhi y 

Grida-: non voglio, che alcun la tocchi, 
Ne faccia infulto A 

Al bel Virgulto. 

Ma ahi lafso ! il Giglio , il Giglio a fera 
Abbafla languida fa tefta altera , 

E perde il bello. 

Ne 'par più quello."' 

E il Giardin florido fparfo ha il terreno 
Del rio vipereo fatai veleno, 

Talché fin l’onda 

Moftrafi immonda ; * . 

E la Verginea, feconda Pianta 

Di rami, e foglie tanto s’ammanta. 

Che benché acerba «• 

-S* alza foperba ^ 

Ah carta Vergine, quant’è maggiore < 

•Dei puro Giglio il tuo candore * . • ) 

Candor , che mai < 

Perde i bei rai !* • , j-, ; 

Nè 1’ odorifero Giardin ridente. * . r 

* r A te fomiglia , che a tc il ferpente • 

Giace tremante ■ kx<. 

Sotto le piante . < v 

E fin.il tenero Arbufto eletto , "?• 

Con quell’ amabile tuo dolce afpctto, v» 
A fpetto rumile t _ . i. 

E' troppo vile, 

•• '■!, * Ah 
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Ali cieche imagini, da me fuggire, 

Che in voi non veggio chi Lei m’ addite * 
Che intatta nacque i • -, 

Tanto al Ciel piacque . 

Traggimi* traggimi , Vergin , fui Cielo,-: ,‘i 
E fa, che fcoprifi fenia alcun velo < ì 
A un rozzo Vate < s 

Tua Puritate . ■...<• 


D I 




NICCOLA CANONICO RAINONE 

'* * • ? . 
i_ . r r ’ ' ' •* • 1 i 4 -j 

Tra gli àrcadi • <* v 

* ‘ • r . 

ALCI N Q * ♦ •*' j * 

* ... 

4 . . •. - . : . : . ^ * 

.m.ì ■; *! , • - • 

G Enti bus ignotum primis , faclifqyc futuri* 
Delubrum Judo sondi t in urbe Deus . . J A 
Qua potls e/l fa Bum Majeflas funttna Tonnati* 
Vult , ea ftt tali numine digna domus . ) 

Pracipit , ìmmenfa qua pollet mente , paretpr e 
%4urum , quo moles , ars Jluptt , ingenittm ."A 
Surget in urbe domus : miratur eivii , & bofpctf 
Nefclt an ars mole , aut arte fuperbit opus ! 

Vi fu fe produnt pulcra omnia , bella . Vi dentar 
Nec macula , aut falò res malcfa&a Juo * .1 
Virgo , c«< /o/f Seryator ubi aut locortrm ; — 3 
profpicit , « felix hujus imago domus . . •*. 

^ j .i 

. / A DEL 
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*>. CARLOG IACINTO DALÌ.A *NAfl- 
VITA' DELLA VERSINE 

* * V 

i ' * l 

Eremitano Aeoffiniano Scalzo 

f ‘4 M 

7>tf g// Arcadi 

f ^ . '-fc V « A r * « 

ARMELIO LEB ADIENSE , 

. T • . » I *T * 


* > 


iO 


T Ergi tuoi lumi , ò Genitor primiero , 

E la meda tua vóce or fcrogli iti canto, 
Che fe perderti reò dovevi in pianto 9 : 

Idi vita fi riapre a te il bel fentiero . 

i ' : ■ , ** \ ' 1 MLr't? ti " 

* . : * T 

Donna con lue luflnghe ( ed è pur vero ) , 
Perder ti fè di tua gì uffizi a i! vanto,, 

E teco pel di lei fatale incanto 1 
D’Avtfrno ogn’uóm’foggiacque al crudo impero- 

Ma fenza neo di colpa tua ^orlcitta 

Ma ria ,che fola al grande fh grat^ 

In forte fi cambia li t#a lr tììTdctta v. J " ): 


-ir i ro . l-.i 


Tanto piacque dal fio velen fafvata 
A chi per Madre fu* Pareva elètti», “ 
Che a te grazia maggior per Lei fu* data • 


V* 


DI 
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G IO: BATISTA OBIG I 
Tra gli Arcadi 

t *, . 

M E R O E . . , 


. j ** » r - • * » " 

O H Portento ! Oh Meraviglia / 

E’ concetta fenza Neo 
DeH’Uqm reo =3 pur una Figlia 
Qual ftupore? Se Afmodeo 
. Come gli altri in voglia ria 
Tor Tobia t= già nou poteo. 

Col morir Legge è , che fia # 
Ciafchedun dal Mondo fciolto', 

E n’è tolto 3 vivo Elia. 

L’ Oriuol dietro è rivolto > , 

Di Ezechia , e d’ egro e metto 
Sano in quello zi e lieto afcolto.* 
Della Manila guaito il relto 
Si ha nel giorno, che fovralta , 

Non fi guaita =3 dopo il fello . r . 
Chi fè ciò, che niun contraila,,. 

Potè far, che ancor Maria 
S cevra fia- ss da Neo rimalta . 

Ed a Uì ben codvenia , 

Per averla il Divin Padre 
Scelta Madre 3 del 'Meffia . *' 


*>- a 


(.■ r/i. 


•V i 


L 


DI 
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MÀRJANO MORDENTE 
Tra gli àrcadi . 

PRATINDO MANIANO. 

s 

* ì 

V lfli un tempo tra 1* ombre, e nell’Inganno 
Di fopni vani , c menzognere larve ; , 
Apparenza di bene, e vero danno. 

In quel Regno infelice , ahi , fol m’ apparve . 
Lume del Ciel ufeir mi fè d’affanno, 

S l’altra notte a tal chiaror difparve: 

E al balenar di pili celefti rai 
Nella maggion del Difmganno entrai 
Stava in guardia del loco il fol Ritiro, 

Che , col dito fu ’l labbro altrui fea fegno 
Di filenzio, e vedeafi in giro, in giro, <• 
D’uomini eccelli ordine illuftre, e degno. 
Quelli fon quei, che Veri Eroi fequiro 
Della gran Penitente il pio difegno, 

Che lafciando le gale, e il Mondo a parte, 
Scelfe faggia , che fu ia miglior parte . 

Chi attento mira un Fiumicel, che corre 
Rapidamente per alpeftre vie , 

E additando il camin tra fe difeorre , 

Così il Tempo s’en fogge e l’anno, e il Die; 
Qual và dall* Arbofcello il frutto à corre , 
Così rompono il fil le Parche rie, 

D Dice 


Digitized by Google 



Dice nato un bel Pomo h fvelto in erba , 
O noftra vita mi fera , e fuperba . 

Ecco il timor già fanciulletto in .cuna 
Che di fanti sì nutre, e pii penfieri , ‘ 

E crefcendo , degni .atti in fe raduna , 

E gl* impuri raffena affetti , e feri . 
Partorifce il Timor fcintilla alcuna y 
Di amoretti fuavi , e paffaggieri , 

Crefce il Foco nel cor, colle belle opre. 
Con fatti egregj il vero amor sì (copre ► 
Palaggio inacetii bile fi vede 
Di bianchi marmi , e di pur* oro adorna . 
Qui la roffa bandiera erge la fede , 

Qui de* martiri illuftri avvi il foggiorno , 
Qui ha Giardin la trionfante Sede 
Di gigli , c rofe di Aquilone à (corno ; 

E qui deporto ogni gran fallo, e brio 
L’ uo» da al Mondo , e a fe rteffo Eterno addio. 
Giace a fmiftra Arbore amaro al gufto, 

Èva al di fotte , ed il ferpenoe allato; 

E la morte rotar fu J* uomo iogiufto 
Falce degna mercede al fuo peccato. 

Legno, fu cui fra Ladri è morte il Giudo, 
Surge a delira fartofo à noi si grato . 

Duo ccmtrarj han confitto in croce un Dio* 
L* amor fuo grande , e il noftro Fall© rio , 
O vero Amor, che ultima meta lei 
Di perfezione in quella Valle ofqira. 

Tu in quello erto Cammino i paflà miei 
Guida , Duce fedele , a via fioura . 

Santa Madre di Amor, Tu mai de 1 Rei 
Non già (offrirti la fatai feiagura : 

-, Che 
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Che *Ia beltà dell’ alma tua lineerà . 

Danno alcun non patì , ma tutta è intera , 
Non fapefti l’inganno , e il diiinganno , 

Che fereno fu fempre il tuo bel giorno* 

Nè di Sino, o di Boria arfura, o danno 
Il tuo Aprii conturbò di fiori adorno; 

Tu, che venirti al Mondo à trar d’ affanno 
L’ Uomo incolto tra ceppi intorno intorno , 
Che , debitor fon preffo al dar de’ Conti 

Volgi ver me pjetofi fguardi , e pronti . 

* * . ♦ ' 

s • 

DEL 

P.INNOCENZO DALLA MADRE DI DIO 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

• • , • • ‘ • e. 

Tra gli *Artadi 


N E C I N I O . . . . * 

• » , • *"• « . > 

In ilhtd Canticorum 6. 9 . Ele&a ut Sol .. 

DtJUcbon . 


f \ 


P fr Soli «fi Virgo; cunftis hic clarior %Ajlriy 
Emicat , hdc Superi s purior una mieat . - ■’ 

• t . .. .» v •' ,< . •. v • j _ t:\oi , *.v " ' 


D % 


DI 


/ 
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NICCOLA SAN VITO 


, /•: Tra gli àrcadi \ "r \ : 

MIRTEO... 

. • ♦ . « * « 

N On fu Maria > pollo il Di vin Configlio, 
E’1 gran decreto , onde del Drago a feorno 
VeftifTe il Verbo il frale noftro un giorno. 
Che ì Padre eleffc per fua Madre al Figlip ? 

Non fa Maria di purità bel giglio. 

La cui mercè fè Grazia a noi ritorno, 

A gloria del luo Padre andando adorno 
Di più titoli il Verbo in quello efiglio? 

; v . *■ . v • . . . • 

Nè Redentor deirUom fenza Maria (a), 

Nè Pontefice mai, nè Sacerdote- 
Stato l’Eterno Verbo urtque faria. 


Dunque fe a Lei tanto dee il Figlio: infetta 
Direm che fu da originarie note, • 

E non tutta Maria bella Concetta? 

DEL - 

(a) Ver bum , ut Aaron veflem talarem , ita car- 
mini e terra ajfumpfit , Mariamque vice rudis iUa « 

botata terra . • ’ > .v.., , 

Matrem fui corperts habutt ut jam habens quod 
offerret , ipfe Ponùfex feipfum Patri in vittimarti 
darei. 

S. Athanaf» Or. ?. c. ar. 

•u. c à 
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P.FRANCESCO SAVERIO DA SJMICHELE 
Eremitano AgolHniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 
V E R A S I O . . , - - 

t * 

„ • i P . + ; ) ' • ^ « • - + 


N On fol ti cede ogni caduco oggetto 

Il Ciel , la Terra, l’Oceano immenfo; 
Ma quel , che non foggiace all’egro fenfo, * 
Pur ti è minor, Vafo di grazie eletto. 

k * * t 

Era anche il Mondo nel Tuo nulla (fretto, 
Donde ufrì poi per imperiofo fenfo: 

E fin d’allor nè di futuri intenfo 
Dio ti fé Madre al Figlio fuo diletto. 

Ch’ei vide allòr tutte le tue si belle 
Doti originali , ond’ e (Ter fra noi 
Dovevi, cora’è il Sol infra le (Ielle : 

i * ... * ■ » ' ■ 

E fin d* allor ti erette pari al vanto - ' 

Sopra d’ ogni altro de’Celefti Eroi , <•> « 

Trono immortai di fe medefmo a canto - 



«ss» 



« » V 
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DI 


ANDRE A F A R INA 

’ ' . ' * * *• ' •* ' > tu v . 

Tra gli ijfhaH v 

, • *■*' V f * »*''•; * .»*V , 

EGESIO IP PIA NO. 


Q U<e tumentis infoierà ; ? 

Vis ingerii jam tanta , confilìqtte ejì, 
Nummi* refi fiere \ 

Ut aucie ut f et pienti a ? C ruontis 
Jnjiet ufque cadi bus (a) , ' •. r - 

Et omne vel parenti s ipsd in alvo - 
Lurida ìmbuat lue . . . ^ : . - 

Mortale gertnen Hit callo abablus 
%Anguis , ille Tartari 

Stygiaque voèìis arbiter .* 914^ indi ? 

Candido caput pede 

Olii Puella conterei • trucefque < 

Una tam gravi s minai 

Puella temnet bofìis , u»4 fontis 
Et furorem , improbum 

Rctundet angui s impetum , Dcique 
Una Nomen & decus ' , , ,• } , . , 

Numenque rite , maximum que in avuto 
AJferet potentiam . * 

Vidctis ? an dolofa.me voluptas , :v 0 > 

• 

(a) Apoc. cap. 12. .TT. Ecclefia Patri - 

& pwpuc a D. P. Augufììno lib .4. adCathes , 
cap. i. Beata M.AR 1 JE Virginì adferibitut • ' 
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yanus aut rapìt metus ? 

Ut integrati? vel editi Par ente tu 
Prole cern it'y 'étt titntis 

Hanc fraudibus circumvenit , doltjque 
Fretus Angui s barn fuis * 

Jam paene vi&am dejìinat catents • 

jffl iniqua mote Deu$ 

Refringit aufa , Virgtnique pennat , 

Tuta queis per aera , 

Regina qualis alitum , feratur , 

Saltuumque inhofpito . 

JV/è triumpbans abdat in recenti ^ 

JVflicff Puerpera, ■ * ; 

F»r/t fubinde , ^ 4cr<Mi volante»» 

Certat bojlis aggredì ; 

Sibique ne Putlla , ww *Vo/w, 
iS/ruf cerf* /ore* , 

Aderti pt a fpes adorea , tremendo 
Hinc & inde turbidum 

Perenne pejlilenfque fiume» ore 
Devomit , nigrantibus 

Parens ut alma concidat fub undts 

Hoc ubi Deum /«*<* 

djef ridens de j pici t y capacene 

pandat ut finum jubet 
Submijfa tellus , 
llicet voragine 

Abforbeat , rff/wjf* 4«o frementts 
Vis Draconis (V labos 

Èt omnis occidat tumor , tnagijque 
Tum Deipara decor , . 

Tantoque fama dover» tmtmpbo . 

D 4 
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DELL’ ARCIPRETI i, 
MARCELLINO AMMIANO DE LUCA 

Regio Straordinario Profeffore di Filofofia 

» ■ »■ " . ^ ’ . ' ■ 

Tra gli àrcadi 

CRINISTQ NESTANIENSE. 

. *\ * :• ’ 


«aa - . 

« •• i * ■* 

TETPASTIXON. 

S VT? Partus , fi patrem verta fequuntur,. 
Confuto ut jurts , Gramaticique docente 
injontes mento ac puri , vel dicier amia ■ 
Impun debent Filius , ac Genito*. 


I O disfido quanti liete 
Qui Pallori , che federe ; 

Chi d’ opporli all’argomento , f 
Ch or propongo^, avrà talento, 

Venga , ed abbia per eletta 
' Sua mercede una Cavretta 
Di mia mandra già famofa 
La pii, pingue, e pii, vttofa . 

Io foftengo ,( e Febo intanto 
Lieto arride già al mio canro ) 

Io loflengo che la Dea , 

La gran Dea che tutti bea, 

Dovert’effer dal momento 

* , r ' ' " ‘ " * " Del 


Digitized by Google 



Del fuo bel Concepimento 
Sempre intatta, e dal comune 
Fatai neo mai lempre immune 
E ì follegno ben con pruove 
Convincenti, e forfè nuove. 
Non udifte a culte genti 
Jnfegnarfi da’ Sapienti , 

Che di ferva , ancorché bella , 
Coturnata giovincella , ' 

Non ingenua nafcer fuoie 
La da lei concetta prole? 

E finanche ne’ linguaggi 
Non udifte ancor da’laggi, 

Ch’ ogni voce , quafi figlia f ; 
Sua radice ognor fomiglia? 
Oltracciò, ficcome afferma , 
Ogni dotto , e legge ferma 9 
Che 1’ effetto alla cagione 
S’uniforma, e fi difpone. 
Come a tal , che per natia 
Singoiar fua vigoria \,j • . 

Ne contiene interamente 
La Ragion fufficiente^ 

Ma , lafciando a più gentili 
Chiari ingegni , <f più fottili 
Si difficili concetti , , 

A comprendere i miei detti 
Meco fol lo fguardo intento 
Bada volgere all’ armento ... 
Può di Capra lafcivetta 
Mai produrfi un’ Agnellctta ? 

O da nero Corvo , c folte . . 


V 


5 ? 

Bianco , c fchietto Colombelio ? 

Ciò farebbe di Natura 

f ' Strana , infolita avventura ; ... <■. . \ 

E faria del Mondo intero 
Fare il Cafo Autor primiero. 

E di ciò ficuri ognora 
Non ci fan le piante ancora ? * 

Nacque forfè da Nappello 
Saporofo petro fello ? 

O mai fragola odorofa 
Da Cicuta velenofa ? .. 

Or dal grembo di Maria , 

S’ era infetta , come ufcìa 

Delle valli il puro Giglio . . ; 

Qual s* appella il fuo gran Figlio ? 

Più non dico , e tutti intanto . , • * 

Di bel nuovo io sfido al canto. 

Chi d’opporfi all’argomento,. I ) 

Ch’ho propofto , avrà talento, : 

Venga, ed abbia per eletta , . or ; 

Sua mercede una Cavrctta 
Di mia mandra già famofa 
La piò pingue, e più viftofa . 

D E L - r * 

MACARIO DI S. AGOSTINO 


Eremitano Agoftiniano Scalzo :■> r 
■ Tra gii Arcadi /-..*» -. \ ? - 

A R MAC I O 


A 


B/!citnr, fceio accjcdit qua pecore Nutria': 
Ftedaque fsligitwt qua puntura Deum ?«.• 

U DEL 
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D E ’ - L 

P. MARIANO DALLO SPIRITO SANTO 
Eremitano AgofttoÌMK» Scalzo 

• - Tira tgli xArcsdì * «' H '/ 1 1. 

■ • • - f 

RIMELLIO SII>ONIO. 



P Ria di effere il Cielo, e gli elementi, 1 
La Luna , il Sol , le Stelle , il Mar, la Terra, 
Fra ’l numero infinito di quegli enti , - 
Che di Diò la gran mente in fe rinterra • 

• , , * I > 

. • ' r •' • ‘ * * •* 

Fu quella Donna eletta , acciò innocenti 
Fuffer nel tempo i fèoi natali , O guerra 
A’ quel facefle , che 1* umane genti 
Vincerebbe in Adam, quando ila , eh* erra. 

. . . ‘ ! i . . ■' 1*. • . 4 

Così di mille «tadi al volger poi j < J 
Ornata di puriflìmo candore , 

Venne, qual forge il* Sol da’ lidi Eoi, 

E fchiacciò il 4?apo al ferpe infidiatore , 

Che Adam vincendo con gl’inganni fuoij 
Vinte noi tutti nel paterno errore . 

* — -f 
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GIOVANNI. CAMPAGNA 
, » Tra gli àrcadi 
PISOSTR ATO LABONIO. 


^\Uel Die di cui è la bontà Natura, 

Pria che dal nulla , ciò che vive , ufcifle. 
Nell* eterna fua Mente avea prefitte 
L’ opre diverfe de 1’ età futura . 


Previde il fallo d’ Èva , e la fvcntura ; 
De’ Poderi conobbe , e fra fe ditte , 
Cederà il nero e tenebrofo Eccliffe , 

Che l’ Imago di me nell’ uomo ofcura : , 

». * . ì 

(a) Ma fg9mbrerallo una celefte aurora , 
Che al primo ufdr qual Iride nel Cielo , 
Darà la pace agi’ Efuli mortali : ” • - 

Con Lei fcendendo l’ Innocenza allora , 

Sarà illibato anco 1’ uman fuo velo , 

Che dell’ antica Madre abbatta i mali • 


* » * * . • * 

DEL 

(a) Ego ex, ore Jfiùjftmi predivi , primogenita ina 
te omnem Crea tur am . Ecclejia/liei cap , 24. 
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D E L 

CANONICO VINCENZO PESCE 

« 

Tra gli àrcadi < 

VE R NASSIO OMOLIO. ... " 

» * ^ I . ' • l 

» 

v’.- . . • ,r .» 

O Culpa [elix , Deus abluir 
Sui lavacro [anguinis , £o/2/a 
Cui tanta , cui talis Redemtor 
Ccelitus adveniat pianda ! 

O culpa fel'ix , Deus omnium 
*Ada ncpotum Conditor incipit . , .1* 

Seruater t ac falus vocari 
Officio mcliore [unttus ! 

0 & triumpbi gloria nobilis , 

Ojclara tanta rannera gloria , ‘ * : < "f . I - 

Cum morte deviala revixit 

Omne bominum generi interemtum . '' 
Pattern [ed bujus jutt ego primipem ^ 

111 am triumpbi dixero Virginem , 

Qua letta Setvatoris bujus ' 

Con/ilio ejl Genitrix Juperno . 

Non quod nitorem [iilicet illius *•; ? -rr * 
Culpa inquinavit , non quod ab ullius 

S qual or e [ordii , cuntta ftcut • ~isa: - b 
. Stirpi bominum , [uh eluenda . •* S x 
ICl ^ •• - ’ ‘ - • Scd 
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Sed , quid jtriltfquant quivetk infici 
Contage noxa , filius optima , 

Caraqut ferva nd a Parenti 
Obtulcrit pretium falutis . 

Sic , Virgo , nunquatri moriva , prìfiìno 
Infera nunquam crimine , Filium , 
Quem ventre geffijU y (aititene 
’ Jure tuam potiore dices . 

DEL 



f, FEDELE DA G E S IT 

* *" 1 . , *'*.• ; - 

Eremitano Agoftiniano Scalzo 

' Tra gli àrcadi 

LOGISTO.m, .. * 


\ 






In illudi Cant.VII. : ad me convergo ejus ♦ 

v -■ •• •• "/ 

D Efpexit cvnBos ? %Adam ergo labe tntamur • 
Rcfptx'tt Miriam ? Sc'ts puto quid fcquitnfA 


In illud Pfal r XV. *. c.- *ì 

« ' * ^ < ■ V 'AÌ « . • 

Qusrretur peccatum ili ras , & no» intrenietnr. r 

’ ' ’ X 4 t ' • \ . . . ' * * 

1 * •» lt , IV. \\” ' ,J 

Si Mari* perquiris evimen , inani a voi vis .* 
mendax Pfaltes y qwì reperire negai . • 

V- 1 * DI 
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DI GIACOMO i RUSSO NE 

. . . * : Tra gli %Attadi . - ... 

ALCINDO LARISSENO. 

\ . • • *. 

Quce e fi ijla y qua progrediti# ..... terribili ut 
Cafirorum acies ordinata . Cantic. cap.6. 

T Ra le gran donne e chi fia mai cortei 
Che raoftra fa di Tua virtù guerriera , 

E terribile al par di forte fchiera 
Erge (opra il nemico alti trofei ? „ -, . 

Forfè Debhora eli’ è ì forfè è colei * t 
Che all’Afliro troncò la tefta altera; 

E liberò da quell’ orrenda fera '? 

La Città di Betulia, ed i Giudei? 

Ma Sifara non è, non è 1* Affiro , 

Il Prence egli è del tenebrofo regno 
Quei , eh’ a piedi di lei feonfìtto io miro • 
Ah! che chiara fi feorge a sì bel fegno 
La Gran Regina dell’etereo giro. 

Di cui sì gran trofeo foltanto è degno . 

• 4 \ • — "V *• 

Hexametri , quorum irti ti al et a: fittala litorte fa 
crum Mari# nomen rrferunt . 

Stella matutina .j 

M Ontibus ex altis apparet fidus amica 

x/frt adici nemoris latentur puleya viret *4.* 
Rideat omnis ager , gattdenjque ad pabulo pafio R 
Illius adventum celebret , cantuque fuav I • 
ofrborcas f/lvas , & dijjita per finsi jlntr *4, 

i - * DEL 
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f. RRG IN ALDO DA NAPOLI 
Minore Offervante 
FILALETE... , 

• ; ’ * 

, t : ♦* » * * 

S Orge di luce adorno in Oriente 

Chiaro il Sole , che 1’ Univerfo bea , 

Luce che brilla , e che peli’ uom si crea, 
Opra si bella del Fattor poffente. 

Di colpa originai angue mordente 
Maria non mai avvelenar potea! 

Se un Dio dee partorir, effer dovea 
Pili bella del Sole affai più lucente . 

• t , * 

Quella del Sommo Dio fomma fattura 
A delirar per lo ftupore induce 
Il Ciel, la Terra, l’Arte, e la Natura^ 

Ghi la produce fanta , Ella produce . 

Vergine, Madre, anzi gran Madre pura 
Benché figlia dell’ ombra , è tutta luce • 


«usasi*- - 


DI 


v 


Digìtized by Google 



D T<3 


^5 


GIAMBATIST A DELLA SPINA 


7Y<j gli àrcadi 

ARCHIMACO EU BEO. 


C Artdida al pari dell’argentea Luna» 

Cui non v’ ha nube , che il chiarore offende, 
E luminofa piti che il Sol non fplende, 
Che non fi turba per ecclifii , o imbruma , 

Colei , eh* eterni pregi in fe raguna , 

E tra le belle fingolar fi rende, 

• Anzi aL gran Nume apparve , e ’l cor faccende 

Con quel candor, che non ha macchia alcuna. 

• . „ * .. 

- . tj •' t t ^ ' «*■ ** 

Liberatrice dell’uman fervaggio 

D’onnipotenza in prova Ei vuol che fia , 
Scorta dal divin fuo fuperno raggio..^ > 

E tal 1* amò , che per Lei fola obblia - *■ 

Ogni memoria dell’antico oltraggio, 

Serbando innocentifiima Maria . 


E DELL’ 
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DELL’ ABATE 

\ 

DONATO CAVALLETTI 

Tra gli àrcadi 

RODIONE... 


Q Uid Mah I AM dubitai prima fine labe creai am 
Dicere , & inferni non temeratam anintà ? 
Quum vetus , atque recens buie Dogmati adbareat 
Orùis .* 

jfnne ontaes potai* decidere ifte dolus .* 

. . •• . .. , .. 

DELL ABATE. 

MICHELE ARCANGELO LUEÓLI 

t ! Tra gli jfrzadY . r ' 

EILOEONO PARTENIATE. 


Natura Grati* feetum antevertere minime aufa 
eft • fed tantifper expe&avit , donec Grati» 
fruttimi fuum produxiffet . Joan, Damafc , Hom * 
de nat, Virg, • -> • 


R Em mtram ad [pi do ! Natura Gratta coreani 

Dum feritur prima labe Maria carene . 
Stat Natura Juis prò legibus , atque parumper 
Exfuperare illas clamitat effe nefas , 

Gratin non pati tu* modo legibus bifee Mari AM 
Subdi , cwn fummum fit peritura Deum. 

Qtti potè ? Divi para purum quem Gratta compiei 
Natura baud aujit pracelerare fatum . 

DI 
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DONATO COREO 

#• 

Tra gli Arcadi • 

R E M I N I O... 

; ; 

M Uove turbo fatai dal manco lato 

Ed erbe e fiori ,c tronchi abbatte e fchianta 
E col fuo puzzolente immondo fiato 
Dalle radici attofea ogn alta pianta . > 

E fuo vigore è tale , e forza ha tanta 
Che torto fi diffonde in ciafcun prato,; 

E quanto incontra tutto cuopre c ammanta 

Ne fìa chi sfugga da si crudo fato 

• — ' • , * • .. * 

„Arbor vittoriofa e trionfale 

Tu fola forti nel cotnun periglio 
Sottratta all* ira del feral nimico . > 

Poiché feelta ti avea il Padre amico 
Per degna Madre del divin fuo Figlio 
Oh del potente braccio opra immortale ! - - 



E 2 DEL 
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P. FABIO DALLA SS. NUNZIATA 
Eremitano Agoftiniano Scalzo 
Tra gli àrcadi 

MELANTO... 

/ 

Ad Matrem Ecclefiam . 

! ‘ 

. Epigramma . 

C Ur nibil ut Fide ì es dì guata , Ecclefta , dogma 
Virginia lnfiantì tradere prim igeno ? 

Vt fiero , refpondet ; Gaudét nam Virgo quod Ipfì 
Et calamo , & -verbi s dimicet alma Cohors . 
Gaudeo & ipfa nimis , tellus \ dum littora , poritus 
Confertam donis , & fine labe canunt . 

Gaudeo precipue arguto dum carmine in Ejus 
Laudibus omne Nemus perfonat Arcadia. 

Flac refponfa , brevi , falli qua efi nefeia Maìrlt 
Indecifa , tamen pondero dìgna fidi - - 
Quid notat immuni s cantu gaudere Mari 
Libera fit penitus quod nifi labe Patris ? 
Carmina fi illa forent laudum fallacia .* Vanii 
Cantibus bac veri quomodo gaudet s/lmans ? 

DI 
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. D , I ; • >Vi 

GUGLIELMO FINAMORE 

‘ 7 

Tw gli %Arcadt i 


LEU GG ILMO ROAMENFI. 


N On ancora gli Abifli erano al Mondo, 
E la Vergine eccella era concetta ; 
Dunque in qual modo efler potea foggetta 
Al tetro a biffo , e al Tuo gravofo pondo? 


Fin abeterno con fa per profondo 

Venne Maria dall’Alma Triade eletta 
E Figlia , e Madre , e Spofa fua diletta 
Come in Lei dunq: un’ombra,un neo d’immond< 


Se prima degli Abifli il Padre , il Figlio** 
E ’1 Paraclito ancor n’ ebbero cura * 
Potea temer 1* efizial periglio ? 


Ah ! Che da colpa originai ficura , 

Dall’iftante primier , qual bianco Giglio, >. 
Maria fu intatta, Immacolata, e Pura . 


E 3 DI 
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Tra gli Arcadi 

GRISANTO, 


"T T Irgo fiderea prima trabebat 

V Ordia lucis » 

Cujlos omnigemm Mater honorum 
Gratta rifu . 

Mox , ut prona Dcam Diva fovebat 
Pebìove foto , 

Libatoti tenera cafìa Puella . 

Ofcula longum , 

Adblandita Parens dulce nitenti , 
Ad fui t una 

Dotaiis Series gemmea Cali , 

" Rifui , Honejlas , 

Immortali s Amor , cumque Lepore 
J unti a decenter 

Veflem multi col or vivida Virtus , 
Inde folutis 

In gyrum Cboreis Gratta , mecum 
Ite forores , 

JVcc lujlremus , 4/V , lintina vita , 
Dicite mecum : 

Non fetnefa mea poma Puella 
■ Noxia fuoco , 

iVo» favi noceat [puma Chelydri , 
IWe Nepotum • / 

£</Aex fiuit , o«//4. Parentum 

Nulla Minorum , 



7 * 

Ladani tnnotuam darnna Putìlam , , 

Hac ego / uro ; 

Hac mecum /labili [cedere /aneti 
Numeri amicum . 

Ex hac omnis hìfos indole pendei , 

Omnis Olympus * 

Nobis ve/libulum , femper babendup t/l t 
Protinus ex hoc , 

2bit enfia fides , ibis Hone/ìas . 

DI 

A R G £ O TARTAGLIA 

Epigramma . 

S I Cbri/li , D'tvus amor con/lruxerat , <w»x 

toro , Candor , Vie girti s * atque dectis .* 
Qjiam bene , A'/’rgo , xmmj»* praflat tibi dicere Corpus 
Conceptum , a maculis omnibus effe procul .* 
Nam t qua membra Deo, niveo candore , dcdi/ìi; 
S*t tua confmili pradita dote probant . 

DI SALVADORTULLIO TARTAGLIA 

Epigramma . 

A Te quarìtur , atque o Sola Puelli Maria, 
Es tuque Inftgnis , maxima Cora Dèo : 
Sed famamque tener gloriam , perdoBa fuijli ; 
Tandem > & pura Deq , Cafta Maria fuit , 

« . » • k.» r • • ■ ' ’ ♦ * ^ . 

». » • 4 • • W * # » ■») 4 », ' k ^ 

£ 4 IH 
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DI ANTONIO D’ ACAMPORA . 

Tra gli %Arcaki 

ANOTINO DAMACAPRO. 

r, 

O Mnipotens nondum ex nihilo formaverat Orbem . 
Stabat Cr immotum , ccu Jlriftum in vincula t 
Temput: 

Et rerum feries ventura : fequentia S cecia , 
Tempore in occulto divina Mente flatuta , 

Tum vi fa e/l Divinte extrema potentia Dextta y 
Cum Verbum bum ance fieret fub tegmine carnis 
Verus Homo , verufque Deus , de Virgine nafcens y 
Sanguine ut expleret violati Nummi* tram y 
Qttem Sibi , tum Generi meruiffet perfida s *Adam * 
Santi a Trias meditatur Opus Mirabile y Summum y 
Latqtur , gaudetque , velut fua gaudi a poffent 
Jfugeri , cum fit femper fine fine Beata: 

Cum Vefbo vi fa eft etiam / aera Matris Imago y 
Qua genitura Deum acquiret fitbi fura Parenti*, 
Tum Pater Omnipetens J aerato protulit ore: 

„ Grandia nane merita fiatuamus pr amia Matri : 

„ Libera primavi evadat de labe Parenti s: 

,, Sola , fine exemplo , femper fine crimine vivat: 

„ (/onci pi at , < paria t Cbrifium , fed Virgo man e bit: 

„ SitquePotenSy Sapiens: atque omnia munera SanSfi 
,, Flamini* acci pi a t : ere fiat fine limite Virtù* . „ 

„ Qmrtipgtens cuna nofirum Velie creaverit Orbem . 

,, Angelico* Coetus : Homìnes : Ù 4 Sydera : Solem, 
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,, Virgo fuper folium fedeat Regina , per Ipjan) 

„ Ut Verbi Matrem fpargatur Grafia No/l ri * * 

Hac fuit /Eterna unanimis fententia Mentis . 

Jam decreata dies aderat , fe prodidii Or bis , 

Ccelicola , atque fìomines ex nutu , & corde creati . 

Omnipotentis erant : proflrati Numen adorant • 

7w»f quoque dijlin&is divina voce catenis 

Capii in immenfum fpatiurh decurrere ' T empus , 

CunBa veloXyCeieremque fequens per [acuì a cur/um t ‘ 

Fe/ìinans , properans decretarti venit ad boram % 

Qua conceptafuit no/lra hac SACRA VIRGO Ma- 

RIA . 

Tunc invifus ad bue futi l avi t fpìendor in Orbe , 

& Angelici obflupuere Phoci .* filet infeius ! Orb'ts 
%Attonitus , medìoque Jhteruttt jydera curfu . 

Tum Princeps Michael conver/us ad agmina Cali 
Feftinemus , ait , Sodi , Df.US imperat Ipfe , 
Fili a , Mater , Sponja Dei concepta momento hoc^ 
Ex Qua orietur Chrì/lus Spes ì & Gloria Mundi, 
Ob/equiis tribuamus Ei nuttc fnunera nojlri .* 

Non fecus ac ju/ft faciunt , & fulminis injlar 
Pervenere locum , cecinere fequentia verba .* ' 

,, Caelorum falve Regina : implere ruinas 
„ Caeli Terra donata e/l tibi fumrua pote/las! 

„ xAd nutum famuli femper tua juffd fequemur : - 
„ Hac e/l , hac erit fittemi firmata *uoluntas .* 
Submi ffoque genu , po/2 hac , JVrfftt Turba rcce/Jit. 
Nos quoque Pa/ìores , /<?//* Regina , quotannis 
Offcrimus fiore s , hilari quos acci pe vultu , 

U> nojlris adolefcat honoribus ara » 

Vivimus extorres Patria e lacrymifquè precamur 
•Ad nos convertas Clemens pia lumina Muterà 

DI 
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D t 


emmanuele maria rossi 

Tra gli àrcadi 1 

ORILLO ARE T'U SIO. 

Q Ual pik fereno , c placido -, 

^ Giorno fplendette mai , . 

Fedeli, alle noftre anime 
Cogl* avvivanti rai, 

Di quella in cui rammentali 
Il bel CohceUmento , 

Che fopra tutti vantali 
Efler di Dio portento ? 

Quindi è che voi pili fervidi 
Nei facrofanto ardore* c T , 

Prima di me fentiftivo 
Sollecitarvi il core : 

Indi la cetra armonica 
A divozione intenti 
Voi rintinnafte > e garruli 
Snodafle i facri accenti. 

Ed io dovrò in tal giubili» 

Oggi , qual voi Pallore , 

Servare il labro mutolo* 

E non molìrar fervore? 

Ah! no: tu* fommo Spirito, 

Deh fcendi immantinente. 

Con la tua face accendimi , 

Rifchiara tu mìa mente . . . 

Ma già da un* e (Irò infolito 
Infervorar mi Tento , . • 

E già m’ invede l* animo 
Infolito ardimento 


II 


Digitized by Google 


Il noftro Dio adorabile 
Uno nell’alfa eflfcnza , 

A noi Trino dimoftrafi 
Per noftra intelligenza. 

Il Padre onnipotente 

L’Uomo creò, e lo regge; 
Il Figlio fuo fapiente 
All’Uomo diè la Legge; 

Lo Spirito foaviflimo 

Tra noi fcendendo a volo, 
Dell' im mortai , del fragile 
Formar ne volfe un folo . 
Dell’ opere Divine * 
Confuma2Ìon perfetta , 

Deh! la mia mente illumina 
Deh ! la mia lingua alletta * 
Che in Cielo il Padre generi 
Nel propio feno il Figlio , 

E' opra ad intra,-* intendere 
Non può T Uman coniglio: 
Ma , fe Pietade provida 
Unifce l’Uomo a Dio, 

Ove abbia ciò a fuccedere 
Comprender vorrei io* • ; 

Ah! da remoti fecoli 
Bene Ifaia il previde* 

E nel fen d’ una Vergine 
L’eccelfo arcano vide 4 . 

Ma dalla Stirpe fordìda 
Di Adamo peccatore, 

Come potrà mai lorgere 
Un’illibato core? . * v 


I * ' 


7 6 

Se colpa per origine 

Egli abbia un fol momento 
Come potrà fuccedere 
In elfo tal portento? 

Nò, che da luce fplendida 
Ben fi additò a Giovanni 
Allorché giudo, ed efule 
Al Ciel drizzò fuoi vanni 
Potrà nel feno chiudere 

Fatto Uom mortale Iddio , 
Chi con piede adórabile 
Schiacciò il ferpénte rio: 

E quella è la grand’ Anima 
Che dalla colpa fgombra 
A germogliare fertile 
L ’ eterno Spirto adombra • 
Di lei la Chiefa .avvinaci 
Nel libro di Sapienza 
Che col fuo Dio fedevafi 
Per alta Providenza 
Allorché a forti cardini 
Fidava Dio la terra , - ^ 

E pria che 1’ Uomo ftolido 
Faceffe a Dio la guerra 
Quindi all* abo mincvole 

Ria colpa non foggiacene; 
Qual’ Arca ficuriffima 
A g alla andò fu 1’ acque . 
Gema 1* Inferno , e i fremiti 
Dell’ Uom fan 1’ allegrezza 
Che da una Madre Vergine 
Si reca a noi falvezzà ; 


Non qual fi diede applaufo 
A Sifara, o Giuditta, 

Ma univerfaie ii giubilo 
Sia per quefV Alma invitta. 
Che tutta opprefla e mifera 
E (Tendo Umanitade, 

Oggi la moflra unifona 
Alla Divinitade 

' Sul primo albóre intrepida , 
Calcando il rio- ferpente 
Acciò non poffa nuocere 
Infranto avendo il dente; 
Dovretn perciò conchiudere 
E fiere quello il giorno 
Che per la gran vittoria 
' Di luce appare adorno: 
Di<Redenzion la fulgida 

Quell’ è fplendente Aurora, 
Onde al Meriggio fervido 
Giunger polliamo ognora . 

Ma , deh ! il Criftian follecito , 
Or che Satanno fprezza 
Procuri a Dio riforgere 
Con faggia avvedutezza; 

Nè pih ritorni languido 
A debolezza antica . 

Che Redenzion benefica 
Li darà forza amica. 

Sarem cosi partecipi 

Dello fplendore odierno,’ 

E da oggi il nollro gaudio 
Noi conteremo eterno . . • 
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FILIPPO Gl U N T I 


P. A. 

” ■/ 

C He Iddio , per riparar del Mondo intero 
Là rovina fatai , che Serpe rea , 

Sorta dal cieco orfor , fotta ne avea , 

Gon indurre a peccar l’Uomo primiero,' 

' V. * « 

- 1 

Scefo al fin fia dal fuo Celefte Impero 
Nel Catto fen di Voi, Vergine Ebrea, 

L* attefto , il credo , ancorché umana idea 
Non giunga a penetrarne il gran Miftero « 

» - . . . . / • 
Che per si eccelfo onor poi , non ottante 
L’univerfal fevera legge, c’1 duro 
Alto filenzio delle carte fante, 

fi' * , 

Fffér dovea fempre illibato e puro 
li voftro Spirto fin dal primo iftante , 

Il credo, lo foftengo, ed anche il giuro.' 



* 1 
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DI 

\ 

GENNA RO GIORDANO 

. - ■ **•*•»• 

Tra gli àrcadi 

MIRTILLO AG ELIDE. 

M Entr* io fotta un bel (àggio era Hrajata 
Con il mio Gregge accanto, ed in quell’ora. 
In cui l'Alba novella il Cielo indora. 

Si ripeteanmi il Monte, il bofco, e *1 petto: 

Vedi , Mirtillo, come, oltre l’ufato 
Sorge pili chiaro il Sole \ e vedi ancori 
Come V Ebrea Donzella Arcadia «mora 
In quello dì , delle fue glorie ornato , -•* 

* • 

Sorgi , pur forgi ; e quelle felve ombro fé 
Deh ! lafcia ; indi , raccolti a cento a cento 
Amaranti , viole , e gigli ( e rofe , 

Offrine ad Effa un ferto , alzando all’Etra 
L’ Immacolato fuo Concepimento 
Fra i Pallori Aletin colla tua Cetra, 




DI 
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FILIPPO SALVADOR! 

, ' ' i 

Tra gli Jf rendi 

CARISIO LICUNTEO; 


Q' 


Ualor vò darmi , o Vergin bella , il vanto 
_ Di parlar del tuo puro almo Candore, 
Scevro fin anco del primiero errore, 

Che fu cagion d’ eterno duolo e pianto , 


Dico, e come potrò giugnere a tanto ' 

Io d’ Arcadia inefperto umil Pallore; 

Io , che non ferbo in fen celelte ardore , 

Nè apprefi in Cielo infra i beati il canto? 


Quindi , fe mai , di lor battezza a front? , 
i Mie rime in sì bel giorno , oltre il coftume; 
S'alzano al gran fuggetto ardite e pronte. 

Tutta, o Diva, è tua gloria: Ette, qual fiume,' 
Che ha chiari umor da crilìallina fonte , 

Ne ricevon da Te vaghezza e lume* 

j • « . , . , 

y 


J. 'la? 
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